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Il disco __ «Final Cut», nuovo 
album del celebre gruppo rock 
Atmosfere sempre più cupe per 
una musica che vuol far pensare 

PinkFloyd 
un urlo 
contro 

la Guerra 

Di scena _ _ _ _ Shakespeare adattato da Enzo Siciliano 
e allestito da Bruno Mazzali: ne viene fuori un mondo 

di teppisti, però complessati e che parlano pulito 

1997: fuga da 
New York 

per Lady Macbeth 

No sovietico 
per Simonov 
e «La Scala» 

FIRENZE — L'illustre mae­
stro sovietico turi Simonov, 
direttore principale del Boi» 
scioi di Mosca, scritturato per 
l'edizione del «Tannhauser» di 
Wagner che inaugurerà II 27 
aprile il 46* Maggio Musicale 
Fiorentino, non sarà sul podio 
del Teatro Comunale. Questa 
e la notizia trapelata improv­
visamente nei corridoi del tea­
tro, anche se ancora non c'è 
stata alcuna dichiarazione uf­
ficiale. Pare che le difficolta di 
avere Simonov in Italia per u-
n'occasionc così prestigiosa di-

pendanoda una tournée in un 
altro paese a cui il direttore so­
vietico sarebbe stato impegna­
lo dalla «Oosconzert». Un -atto 
non dissimile dal recentissimo 
•caso Salambò* che ha trava­
gliato l'attuate gestione del 
San Carlo di Napoli. Anche 
sulla Scala sì è abbattuto il 
•nleU sovietico. Infatti è giun­
ta la comunicazione da Mosca 
che i cantanti Alexei Steblian-
ko, Jurij Manolov e Alexander 
Voroscifo (che già da tempo a-
vevano sottoscritto un regola­
re contratto) non saranno a 
Milano per prendere parte al­
la nuova produzione della Pic­
cola Scala de «Il convitato di 
Sietra» di Dargomiszkij con la 

irezione di Vladimir Delman 
e la regia di Othamar K re tea. 
Presa di posizione di Badini 
contro quest'atteggiamento, 
al nostro ministero degli Este­
ri e all'ambasciata italiana a 
Mosca. 

Una scena di «The Wall». Il nuovo album dei Pink Floyd è quasi 
un seguito di quel film e di quel disco 

Fedele alla consegna del disco memorabile ogni tre anni, arriva 
adesso nei negozi The final cut dei Pink Floyd, venerabili -carcas­
se' di un rock in verità più lucido e interessante di quanto i suoi 
esponenti superstiti riescano oggi a farci credere. Per intenderci: 
il rock generato e poi amministrato durante l'ultima ma soprat-
tutto la penultima decade scorse. 

Al pubblico della new uave, i Pink Floyd fanno suppergiù lo 
stesso effetto che, a suo tempo, colossali e patetici sauri in via 
d'estinzione dovevano fare all'emergente uomo di Neanderthal: 
suprema indifferenza e giusto un pizzico di sussiego per l'enormi­
tà che il nome ancora evoca, specie nella cultura freak, dove a 
lungo si è intrecciato con il profumo dell'avventura sonora. Di 
questo profumo è rimasto negli anni '70 — da The dark side of the 
moon in poi — un aroma vago, ma definibile nella chimica dei 
sintetizzatori, del 'rumore» a cui si allude debolmente anche 
nelle canzoni più recenti, nel basso tratteggiato di Roger Waters, 
nella chitarra drammatizzante di Gilmour. Stesse spezie identi­
che, rigenerate da un pizzico di innegabile genio, come nel caso 
dei pezzi migliori del doppio The Wall. Per it resto non si può dire 
che i Pink Floyd, pur avendo tradotto il verbo stralunato di Syd 
Barret, la mente originaria del gruppo negli anni della Stringing 
London, in edizioni sempre più diluite ed abbordabili, abbiano, in 
tempi recenti, fatto grandi sforzi per 'tenersi al corrente»: il 
fossato tra il rock del passato e la new trave, a dispetto di inter­
mediari come Genesis o Police, per quel che li riguarda è definiti­
vo e operante, in quanto a stile e a linguaggio. Del resto, indivi­
duare il -nuovo • e tenersi semplicemente al passo con i tempi 
sono cose troppo diverse perche i Pink Floyd, rinunciando alla 
prima non scartassero orgogliosamente anche la seconda, consi­
derata giustamente una sottomarca. 

The final cut. il taglio definitivo, l'estremo 'Strappo» esisten­
ziale, è ovviamente una metafora del suicidio e dell'autoannien­
tamento mai compiuto ma pur sempre incombente ('Ogni volta 
che prendo in mano la lametta va a finire che suona il telefono e 
non trovo il coraggio per andare fino in fondo»). L'album arieggia 
in ognuno dei suoi dodici pezzi la stessa nenia disperante di The 
Wall, il film più ancora del disco. In dodici inquadrature Vincubo 
personale di Roger Waters autore delle musiche e oggi solo più 
che mai in regia dopo la partenza del tastierista Richard Wright, 
si arricchisce di sfumature fino a coincidere per forza con rApo­
calisse più o meno epocale del genere umano. Canzoni dolcemen­
te malinconiche, a tratti annoiati, svolgono il tema di quello che è 
a tutti gli effetti un album inncept. 

The final cut assume la forma nobile dell'urlo» e quindi della 
denuncia. POliiici pazzi e tiranni guerrafonaai compaiono in 
televiione solo per se stessi. Scenari sempre più cupi introducono 
l'abulia nel patrimonio genetico della specie. Depressione. Quello 
di Wright e soci è un urlo sussurrato, cantilenoso, afflitto, quanto 
quello ginsbergiano era delirante, rabbioso, assetato di vita. Altri 
tempi, dopotutto. La sensibilità di stampo freak, su cui si sinto­
nizzano da sempre i prodotti Pink Floya. è intonata ad un pessi­
mismo quasi consequenziale. L'immaginario 'sessantottesco» è 
qui pietosamente impolente a descrivere e a indignare, malgrado 
il pacifismo convinto non è quasi mai contemporaneo airazione 
ma solo alla propria stilizzazione della realtà, fi disco in oggetto 
reca per sottotitolo: 'Requiem per il sogno del dopoguerra: Si 
tratta, naturalmente del secondo dopoguerra il disco comincia 
cove finiva il film di Alan Parker (commissionato e pilotato da 
Wrient). Il sogno della ricostruzione, la giustificazione storica per 
i milioni di morti contro i nazisti si infrange contro lo scenario 
presente, il nuovo orizzonte nucleare. Il vuoto tra i passati possi­
bili e i futuri possibili (Your possible pasta), riflesso nel vuoto del 
sogeetto. 

Si comincia con i soldati ternati dal fronte: cantano, ballano. 
non hanno dimenticato (The hero's return). Poi la prospettiva da 
civile, li vita come è normalmente: -Hai creduto a tutte quelle 
storie sulla fama, la fortuna e la gloria/adesso ti ritrovi in mezzo 
ad un soffice medioevo alcolico/e ti nascondi dietro occhi para­
noici» (Paranoid eyes). Scenario interriore e scenario estemore si 
riconducono alla stessa perdita dì senso, con le appendici inevita­
bili di The final cut, brano pilota del lp. e di Not now John, una 
specie di rigetto globale alla maniera del -tutto subito». Finale 
apocalittico ineluttabile con Taro suns in the sunsetr 'Penso alle 
buone cose Lisciate incompiute e temo per rolocausto che deve 
arriiare-. 

Impeccabile sotto il profilo deila realizzazione sonora, voluta­
mente 'demode- dal punto di lista strettamente musicale, con 
un rimpasto di ballate e di collaudaiissime formule sinfoniche. 
estremamente struggenti. The Final cut può essere interpretata 
come una operazione volutamente inattuale nella forma quanto. 
nelle intenzioni, di grande attualità nei contenuti. 

L'impronta freak che toma a contrassegnare, a livello giovani­
le. i comportamenti e la sensibilità 'postmoderna»probabilmente 
può fare a meno dei Punk Floyd per riconoscerti. Eppure il disco 
sembra tagliato apposta per costoro, gli sdegnosi ogìi -già stuf.» 
della nurna ondata, senza contare, otxiamente, chi per partito 
presn nr.n scambirrrbbe mai la mucca di Aloni Heart Mother 
neppure con una icra 

Fabio Malagnini 

Una scena del «Macbeth» diretto da Mozzali 

MACBETH di William Sha­
kespeare. Traduzione e adat­
tamento di Enzo Siciliano. 
Regìa e scene di Bruno Maz­
zali. Interpreti: Antonio Ser­
rano, Rosa Di Lucia, Stefano 
Sabelli, Nino Bernardini, 
Barbara Chiaretti, Stefano 
Corsi, Luciano Obino. Musi­
che: Tuxedomoon. Luci e fo­
nica: Art Sound. Roma, Tea­
tro Trianon. 

La filmografia shakespea­
riana annota, alla data 1955, 
un Joe Macbeth (In Italia ri­
battezzato, se non erriamo, 
La legione dell'Inferno), regi­
s ta Ken Hughes, che trasfe­
riva la tragica antica vicen­
da negli ambienti del gan­
gsterismo contemporaneo. A 
qualcosa di slmile assistia­
mo in questo Macbeth, con 
gli opportuni aggiornamen­
ti: il clima è da «guerrieri del­
la notte»; ve s t ine trucco se­
guono la moda punk, con ab­
bondanza di attillati panta­
loni e giubbetti di cuoio, e 
stivaletti; la cornice è una fa­

tiscente periferia urbana, ve­
lata da enormi ragnatele e 
Infestata dal topi, la magio­
ne In cui 11 protagonista s'In­
sedia ha piuttosto l'aspetto 
d'uno sgangherato riparo di 
fortuna. Insomma, lo scon­
tro sembra essere qui tra 
bande di teppisti, che si di­
sputano gli avanzi e 1 detriti 
di una moderna civiltà, 
proiettata In un futuro del 
più cupi, di violenza e deca­
denza. 

Tale, diciamo, Il «visivo», 
presumibilmente Ispirato a 
un certo avvenirismo «a bre­
ve termine», del quale si è 
fatto profeta 11 recente cine­
ma americano. Anche luci e 
tinte (rosso e blu prevalgono) 
sono al technicolor, e le mu­
siche dei Tuxedomoon han­
no Il timbro spietato della 
•colonna sonora». Ma 11 •par­
lato». Intanto, va In altre di­
rezioni: quella di Enzo Sici­
liano si presenta come un'e­
laborazione, comunque non 
troppo sconvolgente, del te­
sto d'origine, puntata sul ri­

lievo accentuato da darsi al­
l'elemento sentimentale ed 
erotico. Innamorata pazza di 
suo marito, Lady Macbeth lo 
spinge al delitto, due volte (le 
altre uccisioni sono qui sot­
tintese), per liberarlo (e libe­
rare se stessa) dalla sogge­
zione filiale verso Duncan, 
prima, dell'amicizia più che 
stretta con Banquo, poi: os­
sia per «farlo uomo», ma pro­
prio nel senso di «maschio», 
sottraendolo a diverse voca­
zioni. 

Una problematica del ge­
nere si collocherebbe meglio 
In un perimetro ristretto, in-
dlmo, familiare, anziché nel­
l'atmosfera di aggressività 
metropolitana, di criminali­
tà diffusa e confusa, dove lo 
stesso «cameratismo atleti­
co», o sodalizio soldatesco, 
fra Macbeth e Banquo stenta 
a Identificarsi. E, a ogni mo­
do, le Immagini stridono col 
linguaggio di Siciliano, ten­
denzialmente letterario, al­
meno nel momenti In cui più 
si distacca dal testo di Sha­

kespeare. Condizionante ri­
sulta, crediamo, per la regia, 
lo spazio largo e profondo del 
palcoscenico, usato In più 
tratti quasi cinematografi­
camente (ma i dialoghi si­
tuati «In campo lungo» si 
sentono male), e che minac­
cia però di rivelarsi (alludia­
mo anche agli spettacoli pas­
sati, sulla medesima ribalta) 
una specie di trappola, per la 
difficoltà di tenerlo tutto e 
sempre sotto controllo. 

Al di là di ciò e della diva­
ricazione fra adattamento e 
allestimento, che abbiamo 
già sottolineato, c'è il grosso 
limite di una compagnia ap­
prossimativa, nel suo Insie­
me inadeguata al compito, 
anche se l personaggi sono 
stati ridotti al minimo (vi so­
no però vari figuranti anoni­
mi). All'Interno di essa. Il si­
curo professionismo di Rosa 
DI Lucia, pur conquistato at­
traverso esperienze non sco­
lastiche, rischia di suonare 
stranamente accademico. E 
se al ruolo della Lady è stato 
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ALIATO D A ^ 

Etichetta Oro. 
Oro da regalare. 

l'usi preziosa hotti*<lia in vetro satinato.dal­
la cn rat t eristica iinpugnatura.Un brandy di 
raro predio.un lungo invecchiamento 
«*<'irantit<i.l.ot figlia per bottiglia 
dallo Stato. Il prestigio del 
regalo.il piacere della qualità 

concesso (all'unisono, sta­
volta, da Siciliano e da Maz­
zali) il primato d'importan­
za, secondo suggestioni Ita­
liane e ottocentesche (si pen­
si all'opera di Verdi, e alla te­
mibile Impresa coeva di Ade­
laide Ristori, che non giunse 
a cambiar titolo al dramma, 
ma poco ci mancò), resta 11 
fatto che l'aceerbo giovane 
Antonio Serrano non è un 
Macbeth verosimile, quale 
che sia 11 quadro attorno a 
lui. 

Unica prestazione di spic­
co, quella di Stefano Corsi 
nel panni del Portiere, la cui 
parte è stata dilatata in ma­
niera da farne una sorta di 
assiduo faccendiere, testi­
mone e complice, ma anche 
osservatore e critico degli e-
ventl. Alla «prima», un pub­
blico ben disposto non ha le­
sinato gli applausi, già nel 
corso e soprattutto al chiu­
dersi della rappresentazione 
(un'ora e mezzo circa, senza 
Intervallo). 

Aggeo Savioli 

\fecchia Romagna 
.Etichetta Oro 

i l tesoro delle nostre cantine 
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